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Personalità e una enorme folla hanno partecipato ai funerali 

Il commosso 
addio di 
Parma alle 
21 vittime 
dell'esplosione 
Alla cerimonia presente Nilde Jotti - Ai 
periti e alla magistratura accertare le 
cause e punire gli eventuali colpevoli 

Dal nostro inviato 
PARMA — 1 Jurgom funebri scortati da 
carabinieri e agenti di polizia sfilano a pas
so d'uomo davanti alla tribunetta delle auto
rità in piazza Garibaldi mentre il campanone 
del Palazzo del Governatore scandisce cupi e 
solenni rintocchi. Scattano sull'attenti i mili
tari, i vigili urbani innalzano il gonfalone 
di t Aurea Parma ». Dietro ai furgoni la pic
cola schiera dei familiari affranti. Il primo 
reca la salma di Maurino Orlandini, segue 
quello con i resti di Anselmo Cervi, l'infer
miere dilaniato dallo scoppio che alle 14,30 
di martedì scorso ha fatto crollare l'ala di 
un padiglione dell'ospedale. E' l'infermiere 
che da qualcuno è stato frettolosamente e 
impietosamente indicato come il responsabile 
della tragedia. Rivedo i suoi congiunti che 
in quella terribile notte fra martedì e merco
ledì giravano inquieti per l'ospedale o seduti, 
stremati, su una cassapanca chiedevano a 
tutti notizie di Anselmo. 

Dietro il furgone di Angela Aimi ci sono 
la figlia singhiozzante e il genero che all'al
ba di mercoledì entrò nell'ufficio dove i pa
renti dei sepolti fra le macerie vegliavano e 
disse: « L'ho riconosciuta. E' lei ». Ed escla
mò: « Come sono grigi di polvere i morti! » 
Si passò una mano sulla fronte e aggiunse: 
« Pensare che mia moglie e mio figlio sta
vano per andare a trovarla. Se succedeva 
dieci minuti dopo sarebbero morti anche loro. 
Non voglio neppure pensarci ». Ma ci pen
sava, con terrore. 

Segue il carro funebre con la salma di 
Giuseppina Baseggio e via via tutti gli altri. 
C'è il padre di Rossana Merlini, l'infermiera 
del reparto di rianimazione. 

Uno dietro l'altro avanzano i furgoni che 
recano la salma di Giovanni Vecchi e di sua 
nipote Lorenza, una ragazza di vent'anni che 
ha perso la vita perché era andata a tro
varlo. I furgoni si allontanano lentamente 
fendendo un mare di folla. L'ultimo è quello 
che trasporta la salma di Patrizia Villani, 
una ragazza che lavorava per una impresa 
di pulizie. Al suo seguito non c'è la madre 
che non ha retto al dolore: all'uscita dal 
Duomo, dopo la funzione funebre, è crollata 
al suolo, di schianto. 

Parma saluta i ventuno morti dell'ospe
dale. C'è sempre in agguato il rischio di sci
volare nella retorica, di finire nell'inesausta 
selva dei luoghi comuni. Ma tuttavia bisogna 
dire che è stato un addio corale, composto 
e commosso; la civilissima Parma ha dato 
l'addio a ventuno persone che nel suo ospe
dale cercavano la vita e che, invece, per 
una tremenda sciagura vi hanno incontrato 
una morte atroce. 

Nel bellissimo duomo romanico le ventuno 
bare coperte di fiori sono allineate ai due 
lati della scalinata che porta all'altare mag
giore. Dietro le salme la piccola folla dei 
parenti e quella dei cittadini che hanno tro
vato posto nella grande chiesa. Folla fuori, 
in via del Duomo, sulla piazza, mentre la 

città si è fermata per il lutto cittadino pro
clamato dalla Giunta comunale. 

La gente e le autorità, i cittadini e le 
istituzioni rendono omaggio alle ventuno vit
time della tragedia. Ci sono Nilde Jotti pre
sidente della Camera, il senatore Silvio Mia-
na in rappresentanza del Senato, il ministro 
del Bilancio Andreatta con i sottosegretari 
Amadei e Quarenghi, il presidente della 
Giunta regionale Turci e del Consiglio re
gionale Guerra, gli assessori regionali Trias-
si e Sensini, il sindaco e la Giunta di Par
ma, i sindaci dei comuni di residenza delle 
vittime che non abitavano a Parma, il pre
sidente della Provincia Montanini, il consi
glio di amministrazione dell'ospedale capeg
giato dal presidente Martelli, la delegazione 
del PCI guidata dal segretario regionale Lu
ciano Guerzoni con il segretario della Fede
razione comunista di Parma Sassi e i de
putati Bertoni, Baldassi, Bocchi, parlamen
tari e rappresentanti di altri partiti. C'è il 
consigliere militare del Presidente della Re
pubblica. 

Un sacerdote intona il canto: e L'eterno 
riposo - dona loro o Signore» e ha inizio 
l'ufficio funebre. « E* un fatto quanto mai 
doloroso » dice nell'omelia il vescovo mon
signor Pasini, « imo dei più dolorosi della 
storia della nostra città in questo secolo*. 
Legge anche un messaggio di cordoglio del 
Papa. 

La corale « Giuseppe Verdi » intona il 
canto « Beati i morti » di Mendelssohn che 

risuona solenne fra le navate. Poi si bene
dicono le salme, le autorità salutano i fami
liari delle vittime. 

Sulla stupenda piazza un mare di folla, 
di gonfaloni, di corone di familiari e amici 
delle vittime a cui si aggiungono quelle del
l'università, dell'ospedale, della Provincia e 
del Comune di Parma, del Presidente della 
Regione, del Commissario di governo, del 
Presidente della Camera, del Presidente del 
Senato, del Capo dello Stato, del ministro 
della Sanità, della Presidenza del Consiglio. 

Le 21 bare vengono trasportate a spalla 
sui furgoni da infermieri che recano un nero 
mantello sui camici bianchi. 

La cerimonia è finita ma non è finita la 
vicenda. Bisognerà scoprire perché c'è sta
ta questa tragedia, quali sono state le cause 
che l'hanno provocata. Sono domande che 
non possono restare senza risposta. 

Una prima risposta intanto, c'è stata. 
Spetterà ai periti stabilire le cause della 
sciagura e alla magistratura punire even
tuali colpevoli, ma, sia detto a onore di Par
ma, nessun responsabile ha parlato di « fa
talità », ima parola che da troppi anni, in 
Italia, viene vergognosamente usata per co
prire colpe e responsabilità, per cercare di 
seppellire, insieme ai morti, anche la verità. 

Ennio Elena 
Nella foto: una veduta della piazza anti

stante Il duomo di Parma durante i funerali 
delle 21 vittime 

Sotto inchiesta alcune centinaia di persone 

Truffati 2 mila miliardi 
coi prodotti petroliferi 

Il danno provocato allo Stato - Coinvolto anche un am
biguo personaggio emerso durante il sequestro Moro 

MILANO — Dello « scandalo 
dei petroli», cosi ormai è de
finita l'inchiesta aperta dal
la magistratura di Treviso 
sull'evasione della tassa di 
fabbricazione di prodotti pe
troliferi, si stanno tirando le 
ultime fila. Si parla di un 
danno allo Stato di almeno 
2 mila miliardi, di alcune 
centinaia di imputati e di cor
rei, si sospetta (ma su que
st'ultimo aspetto i magistra
ti inquirenti sono molto cauti 
e parlano di « esagerazioni ») 
che la morte più o meno ac
cidentale di cinque dipendenti 
di aziende implicate nello 
scandalo possa essere in re
lazione con i fatti delittuosi 
dal punto di vista finanziario. 

Gli ultimi arresti, eseguiti 
alcune notti orsouo, si riferi
scono a quattro autisti della 
« Bitumoil ». raffineria di oli 
paraffinici i cui impianti so
no ubicati a Vignate, in pro
vincia di Milano. 

L'inchiesta aperta dai giu
dici Labozzetta e Napolitano, 
nel giro di poco più di un an
no si è estesa, infatti, prima 
al resto del Veneto, e poi, 
praticamente a tutta l'Italia 
del Nord, coinvolgendo titola
ri e alcuni dipendenti di nu* 
merose raffinerie e impianti 
di distillazione secondaria. II 
più grosso personaggio nella 
vicenda è il titolare della Bi
tumoil e di altre raffinerie. 
fra cui la maggiore è la To
tal di Mantova. Bruno Mus-
selli. latitante. Insieme a lui 
è stato incriminato l'ex am
ministratore delegato della 
Bitumoil. Gianfranco Magni-
ni. che ieri si è costituito. 

Nella sua fabbrica milane
se, alcuni dipendenti dicono 
di aver visto Bruno Musselli 
non più di una settimana, 
al massimo dieci giorni fa. 
Ora si sarebbe rifugiato in 
Svizzera, dove possiede in
genti quantità di danaro e do
ve avrebbe già provveduto a 
far rifugiare la famiglia. Di 
sicuro si sa che gli ufficiali 
della Finanza che hanno 
provveduto ' all'arresto dei 
quattro autisti (di cui non si 
conoscono i nomi, ma sulla 
cui reale attività più di un 
dipendente della Bitumoil 
aveva da tempo avanzato fon
dati sospetti) cercavano di 
portare in galera anche Mus
selli. 

E' costui un personaggio 
sul quale sarebbe forse op
portuno fare piena luce anche 
sotto l'aspetto diciamo cosi 
« politico ». Il suo nome ven
ne alla ribalta (ne parlò in 
modo molto dettagliato il set
timanale « Panorama » nel 
numero del 9 luglio scorso) 
in relazione alla drammatica 
e torbida vicenda dell'on. Mo
ro. Musselli si sarebbe pre
sentato nell'aprile del '78 al 
suo avvocato difensore in una 
« causa di carattere fiscale » 
Maria Magnani Noja, espo
nente socialista, e avrebbe 
riferito confidenze ricevute 
dalla moglie di Moro invitan
do il legale a farsi sollecita
tore di un intervento dell'av
vocato di Renato Curcio. 
Giannino Guiso. affinché il 
brigatista rosso rivelasse i 
canali per mettersi in contat

to con i suoi compagni in li
bertà e sequestratori di Aldo 
Moro. 

Sempre secondo la rico
struzione di « Panorama », l'i
niziativa di Musselli avrebbe 
coinvolto diversi esponenti del 
PSI. 

L'accusa rivoltagli (e rivol
ta a molti altri titolari come 
lui di aziende petrolifere) dal
la magistratura trevigiana è 
di aver truffato lo Stato per 
una cifra ancora imprecisa
ta (ma i magistrati parlano 
di almeno 2 mila miliardi) 
evadendo la imposta di fab
bricazione sui prodotti petro
liferi, con la complicità di 
funzionari dell'UTIF e della 
Guardia di Finanza. Il mec
canismo adottato era molto 
semplice, quasi e geniale »: 
bastava falsificare un docu
mento di accompagnamento 
dei prodotti petroliferi (i co-
sidetti « H ter 16 ») e il pro
dotto. senza pagare una lira, 
da « illegale » diventava « le
gale» (ecco perchè si par
la di contrabbando). Per far 
questo, oltre alla complicità 
di impiegati della * macchi
na statale ». era indispensabi
le possedere una rete di im
pianti di raffinazione (non im
porta se funzionanti o arrug
giniti) e pagare fi silenzio di 
qualche dipendente (ecco la 
ragione dell'arresto degli au
tisti della Bitumoil. le cui re
sponsabilità. però potrebbero 
essere di molto attenuate, se 
dicessero la verità ai magi
strati di Treviso). 

Ino Iselli 

Perizia per stabilire se è un delitto o una disgrazia 

Giovane carabiniere ucciso 
a un posto di blocco a Genova 
Ferito camionista - Sparatoria per bloccare motoretta 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Delitto o disgra
zia? Gli inquirenti, almeno al 
momento in cui scriviamo. 
non sanno ancora cosa dire. 
Sarà, più che l'autopsia, la 
perizia balistica, disposta con 
carattere d'urgenza, a chiari
re il mistero della morte del 
ventiduenne Claudio Bechelli. 
vice-brigadiere della radio
mobile di Genova, ucciso da 
un colpo di arma da fuoco 

Sparatoria 
a Napoli: 

muore un bambino 
grave il padre 

NAPOLI — Un bambino di 
due anni. Salvatore Barba-
rano. è morto, ed il padre 
Armando è stato gravemen
te ferito in una sparatoria 
avvenuta in circostanze non 
ancora chiarite in uno stabile 
in piazza Sforza, nella zona 
dei Tribunali. II piccolo, che 
è stato trasportato nell'ospe
dale Incurabili da una vicina 
di casa, è morto durante iì 
tragitto. 

che gli ha spaccato il cuore 
mentre, con altri carabinieri, 
stava procedendo ad un 
normale controllo stradale, 
nei pressi dello svincolo della 
« A 26 > a Masone. 

« Si è trattalo di un con- -
flitto a fuoco », avevano rife
rito i carabinieri subito dopo 
la morte del Bechelli, avve
nuta, pare, per dissangua
mento durante il trasporto 
all'ospedale San Carlo - di 
Voltri.' dove è stato ricovera
to anche Antonio Ciervo. 36 • 
anni, autista del « TIR » che i " 
carabinieri avevano fermato 
per un normale controllo a-
vendo notato sul veicolo una 
targa di cartone. Il Ciervo. 
che abita a poche centinaia 
di metri dal punto dove è 
stato fermato (stava appunto 
raggiungendo la. propria abi
tazione). è stato colpito da ' 
un proiettile alla coscia si
nistra e ne avrà per una ven
tina di giorni. 

Ma la prima versione aveva 
dovuto essere modificata con 
il passare del tempo. - man 
mano che i carabinieri che 
avevano partecipato all'ope

razione venivano interrogati. 
L'autista del « TIR » non ri
corda invece molto: « Mi so
no fermato — ha detto —. 
sono sceso, poi ho visto pas
sare una motoretta con due a 
bordo, ho sentito una gran
dinata di colpi e sono rima
sto ferito ad una gamba ». 

Nessuno dei carabinieri a-
vrebbe invece chiarito (ma la 
circostanza è da stabilire, es
sendo coperta dal più severo 
segreto istruttorio) se qual
cun altro abbia sparato, oltre 
a loro. 

Era mezzanotte o poco più 
ed un posto di blocco era 
stato effettuato allo svincolo 
autostradale di Masone. con 
otto carabinieri - complessi
vamente. della .radiomobile. 
della ' locale caserma e del 
battaglione Mobile. Avevano 
bloccato il «TIR» guidato 
dal Ciervo che stava tornan
do a casa, in via Cosso 10. a 
Masone: appena duecento 
metri più avanti. II vice-bri
gadiere • Bechelli stava per 
controllare la targa posterio
re del grosso veicolo, che a-
veva destato dei sospetti, 

Rilasciato Paolo Pozzi che disse «il professore era con me» 

Un boomerang il teste-alibi di Negri? 
Una notte in carcere ha forse indotto l'autonomo milanese a rivedere la sua testimonianza - Tutto 
verteva sulla famosa telefonata fatta a casa Moro il 30 aprile del '78 a nome delle Brigate rosse 

Claudio Bechelli 

perché di cartone. ' Quando 
transitava una motoretta con 
due persone a bordo, che 
non si fermava al segnale di 
qualcuno della pattuglia. C'è 
chi afferma che la motoretta 
fosse seguita da " un'auto 
bianca dalla quale sarebbero 
partiti alcuni colpi di arma 
da fuoco. E* certo che qual
cuno della pattuglia abbia 
sparato per far fermare la 
motoretta in fuga. Altri anco
ra avrebbero sparato, con 
armi automatiche. Sono nu
merosi infatti i bossoli rin
venuti a terra. 

Stefano Porco 

Ce il timore che possono fuggire a bordo del loro jet personale 

Per i Caltagirone ritiro del passaporto? 
Il provvedimento sollecitato alla Questura dopo le indagini sul crack 

ROMA ~ Proseguono le in
dagini sulle 19 società « om
bra » dei Caltagirone di
chiarate fallite, una setti
mana fa. dalla apposita se
zione del tribunale di Ro
ma. Gli amministratori 
delle società in cui. formal
mente. non compare mai il 
nome dei tre palazzinari, 
sono stati interrogati nei 
giorni scorsi ; per essi la se
zione fallimentare ha ri
chiesto alla questura roma
na il ritiro dei passaporti. 

Una misura che ora, se
condo alcune voci, potreb
be essere estesa anche per 
i tre Caltagirone. Dopo un 
attento esame delle carte 
delle società « fantasma ». 
infatti, i giudici della se
zione fallimentare avrebbe
ro trovato le prove legali 
per ritenere che siano pro
prio i tre speculatori i pro
prietari reali delle attività 
delle società fallite. 

E' passibile quindi che la 
stessa sezione abbia richie
sto alla questura di Roma 
il ritiro del passaporto dei 

palazzinari. Nonostante 1' 
impressionante numero dì 
procedimenti in cui risul
tano coinvolti i tre specu
latori risultano essere re
golarmente in possesso dei 
loro documenti. A Gaetano 
Caltagirone. 11 più famoso 
dei tre. è stato addirittura 
il giudice istruttore Ali-
brandi (quello dell'inchie
sta Ita'.casse ) a restituir
glielo tempo fa. 

Che le società fallite fos
sero del Caltagirone e che 
il crack (forse il più clamo
roso del dopoguerra) fosse 
in vista per tutto il gruppo, 
del resto. Io si sapeva da 
tempo. Ora che ci sono, 
come sembra, le prove le
gali. la misura non dovreb
be tardare ad essere appli
cata. La sezione fallimen
tare. forse, ha chiesto alla 
questura qualcosa di più: 
ha chiesto che siano prese 
misure idonee ad evitare 
la fuga dei tre palazzinari, 
l quali, come è noto, viag
giano regolarmente con il 
loro jet personale. 

Volevano un « bfack out » nel Sud 

Importante traliccio 
colpito dai terroristi 

PROSINONE — Un atten 
tato terrorìstico contro un 
importante traliccio dell'alta 
tensione dell'Enel, che for
nisce energia elettrica a 
buona parte dell'Italia meri
dionale, avvenuto la noUe 
scorsa, è stato rivendicato 
con una telefonata ad un 
ufficio pubblico della capi
tale dalle «formazioni com
battenti comuniste» (la me
desima organizzazione che si 
attribuì l'omicidio del procu
ratore di Prosinone Fedele 
Calvosa). 

n traliccio di sostegno alla 
linea « Garigliano primo » 
assieme ad un gemello for
nisce l'energia elettrica al
l'Italia meridionale e si trova 
nelle campagne del comune 
di Castro dei Volsci. nel Fru-

I sinate. In un primo momento 

ia responsabilità dell'abbatti
mento del traliccio era stata 
attribuita ad una bufera di 
vento che la scorsa notte 
aveva colpito la zona. 

Solo ieri, da un più attento 
sopralluogo, è risultato che 
i piedi del traliccio sono 
stati segnati quasi del tutto: 
se i fili dell'alta tensione non 
avessero retto. 1 ' attentato 
avrebbe provocato un «black 
out» in gran parte del Meri-. 
dione. 

Sulle indagini 1 carabinieri 
mantengono il massimo ri
serbo; alle « formazioni com
battenti comuniste » — un 
gruppo operante nel basso 
Lazio e nella Campania, ap
parteneva anche Roberto Ca
pone. il terrorista napoletano 
ucciso per sbaglio dai com
plici nell'agguato di Patrica. 

ROMA — Una notte in car
cere € per reticenza e falsa 
testimonianza » e, ieri matti
na, l'immediata scarcerazio
ne al termine di un nuovo 
interrogatorio: cosi, almeno 
ufficialmente, si è chiusa la 
vicenda di Paolo Pozzi, l'au
tonomo milanese ' amico di 
Toni Negri, chiamato a con
fermare l'alibi del docente 
padovano per la famosa~gior-
nata del 30 aprile '78. Sulla 
missione romana di Pozzi, 
tuttavia, ieri è circolata subi
to una voce: che l'autonomo. 
stretto alle corde dai giudi
ci dell'inchiesta Moro, abbia 
finito per non confermare af
fatto la versione di • Negri e 
che da « uomo-alibi ». Poz
zi sia diventato per il docente 
padovano un vero boome
rang. Dopo la deposizione di 
questo teste, insomma, la po
sizione di Toni Negri, anzi
ché migliorare, si sarebbe ag
gravata. 

La prima sorpresa del re
sto. è stata proprio il fer-

; mo giudiziario di Paolo Pozzi 
ordinato dal giudice istrutto
re Francesco Amato, al ter-

Dal nostro inviato 
URBINO — Ha 19 anni, da 
meno di un mese è in car
cere, imputata di terrorismo. 
E" la «superteste» dell'omi
cidio del giudice di Roma 
Girolamo Tartaglione. Si 
chiama Sabina Pellegrini, fi
no al 23 ottobre scorso lavo
rava allo Stramotel di An
cona, un albergo praticamen
te svuotato dall'inchiesta del 
generale Dalla Chiesa: arre
stato il direttore, e con lui 
quattro camerieri, che aveva 
fatto assumere. Tutti accusa
ti di far parte del comitato 
marchigiano delle brigate 
rosse, assieme ad altre per
sone, per un totale di 18 
imputati. 

Sabina Pellegrini («l'anel
lo più debole» del gruppo, 
dicono gli inquirenti) accusa: 
hanno partecipato all'aggua
to del giudice Tartaglione, il 
10 ottobre dell'anno scorso a 
Roma, Tommaso Invernili e 
Lucia Reggiani. Il primo è 
il direttore dello Stramotel 
di Ancona, la donna era sta
ta arrestata con il suo con
vivente. Massimo Gidoni, im
parentato con il proprietario 
dell'albergo, che però è ri
masto del tutto fuori dalla 
inchiesta. Come e perchè 
questo hotel di Ancona era 
diventato punto di riferimen
to del comitato marchigiano 
delle brigate rosse non si è 
ancora capito. Come non è 
chiaro, ancora, il canale di 
collegamento tra questo 
gruppo di terroristi «di pro
vincia» con la colonna ro
mana delle br. 

Ma intanto. Sabina Pelle-

mine del primo interrogato
rio. venerdì pomeriggio. L'au
tonomo. collaboratore della 
rivista « Rosso » era uno dei 
possibili testi chiamati in cau
sa dai difensori di Negri per 
dimostrare che il giorno 30 
aprile '78. quando un brigati
sta telefonò a casa Moro dal
la stazione Termini di Roma. 
il docente padovano si trova
va a Milano e che quindi non 
può essere lui l'autore di 
quella telefonata. Il punto in 
questione è tra i più deli
cati dell'intera istruttoria. I 
magistrati romani, infatti. 
hanno contestato al docente 
padovano la partecipazione 
alla strage di via Fani, ac
cusandolo proprio di essere 
l'autore di quella telefonata 
a casa Moro. 

Negri ha sempre sostenuto, 
sia pure con molte incertezze. 
di aver trascorso quella do
menica a casa lavorando con 
Paolo Pozzi alla stesura di 
un saggio sull'operaismo de
gli anni '60. L'incontro con 
l'autonomo, collaboratore del
la rivista « Rosso ». era in 
effetti segnato sull'agenda del 

docente padovano assieme a 
quelli con un giornalista ame
ricano e una donna, ricerca
trice dell'università milanese. 
Roberta Tomassini (questo il 
nome della donna) tuttavia. 
interrogata nei mesi scorsi, 
avrebbe soltanto confermato 
di essersi incontrata, per que
stioni di lavoro, con Toni Ne
gri. ma di non ricordare esat
tamente la data e l'ora di 
quel colloquio. 

La testimonianza di Pozzi 
era stata richiesta più vol
te. negli ultimi tempi, dai di
fensori del professore. Secon
do la ricostruzione di Ne
gri l'incontro di lavoro 
era previsto per la matti
nata di domenica nella sua 
abitazione milanese, dato che 
nel pomeriggio il docente 
sarebbe dovuto andare al ci
nema con la figlia. Il program
ma saltò — secondo la rico
struzione di Negri — perché il 
lavoro con Paolo Pozzi prose
gui per tutto il pomeriggio 
e terminò soltanto a tarda 
sera. 

Quanto al 29 aprile e il 
primo maggio, la versione di 

Negri è nota. Il docente era 
appena tornato da Parigi e 
rimase a Milano. 

Paolo Pozzi venerdì porrie-
riggio è stato interrogato a 
lungo dal giudice istruttore 
Francesco Amato, confer
mando. a quanto pare, la ver
sione di Negri. Il giudice pe
rò. probabilmente, ha chie
sto molti particolari, confron
tando forse il racconto di Poz
zi con altre testimonianze e 
documenti. E' quindi venuto, 
inaspettatamente, il fermo 
giudiziario « per reticenza e 
falsa testimonianza >. La leg
ge vuole che. mutando at
teggiamento. il teste possa 
essere immediatamente scar
cerato. E così è stato. E' 
dubbio che ieri mattina Paolo 
Pozzi si sia limitato a con
fermare il racconto fatto la 
sera prima. Non è escluso, 
invece, che l'autonomo sia ca
duto in contraddizione e abbia 
finito per rivelare dei partico
lari giudicati molto interes
santi dai magistrati dell'in
chiesta Moro. 

b. mi. 

Le accuse ai br Liverani e Lucia Reggiani 

La « superteste » conferma : 
« Loro uccisero Tartaglione » 

grini conferma le sue accuse 
a Liverani e alla Reggiani. 
Lo ha fatto di nuovo ieri 
mattina, nel carcere di Ur
bino. dove è attualmente de
tenuta, davanti al sostituto 
procuratore Domenico Sica, 
giunto da Roma per interro
garla. Parecchie pagine di 
verbale, un colloquio lungo 
e drammatico durato fino al 
tardo pomeriggio. 

Con questo interrogatorio 
11 dottor Sica ha cominciato 
a rispolverare una inchiesta, 
quella sul delitto Tartaglio
ne, che era praticamente fer
ma da un anno. Imminente. 
adesso, è l'emissione di nuovi 
ordini di cattura della ma
gistratura romana contro Li
verani e la Reggiani, finora 
incriminati dalla procura di 
Ancona per il comitato mar
chigiano delle br e colpiti da 
un ordine di arresto provvi
sorio per l'agguato al ma
gistrato di Roma. 

Sulla deposizione dell'im
putata diciannovenne sono 
trapelati pochi particolari. 
La ragazza avrebbe ripetuto 
pari pari il racconto che 
aveva fatto al PM di Ancona. 
Una testimonianza daIT« in
terno ». dicono gli inquirenti. 
precisa e circostanziata. 
Tanto che nell'ordine di ar

resto provvisorio contro Li
verani e la Reggiani il ma
gistrato aveva specificato che 
l'accusa non si limitava ad 
una semplice complicità nel
l'attentato a Tartaglione. La 
incriminazione parla di par
tecipazione diretta, «con le 
aggravanti di aver sparato 
per uccidere, mirando a pun
ti vitali». L'anziano giudice 
fu colpito alla testa con una 
revolverata mentre saliva le 
scale di casa in viale delle 
Milizie. 

Nella vicenda del comitato 
marchigiano delle brigate 
rosse, non è la prima volta 
che «anelli deboli» del 
gruppo si abbandonano a 
confessioni che mettono gli 
inquirenti sulle tracce di al
tri complici. L'inchiesta dei 
nuclei speciali di Dalla Chie
sa era cominciata dopo lo 
attacco armato alla sede re
gionale della DC ad Ancona. 
I primi indiziati furono mes
si a confronto con i testi
moni dell'assalto ed erano 
stati riconosciuti. Allora so
no cominciate le soffiate: 
imputati « pentiti » si sono 
lasciati andare a racconti 
densi di particolari sulla 
storia di questo giovane ma 
pericoloso confato marchi
giano dell» brigate rosse. 

Qualcuno ha anche chiesto 
spontaneamente di essere 
ascoltato dal magistrato, per 
«liberarsi di un peso». 

Con queste testimonianze, 
quindi, l'inchiesta era anda
ta avanti durante l'estate e 
il numero degli arrestati è 
via via cresciuto, fino ad 
arrivare a quota 18. Tra 
gli altri, è finito in carcere 
anche Roberto Peci, fratello 
del più noto Patrizio, pre
sunto brigatista imputato per 
la strage di via Fani e l'as
sassinio di Aldo Moro. 

Fino a un mese fa, però, 
l'inchiesta era rimasta cir
coscritta alle imprese locali 
del comitato marchigiano 
delle Br, alla ricostruzione 
dello stillicidio di attenuti 
cominciato nel 76 con l'as
salto armato alla Confapi 
(organizzazione delle piccole 
aziende) di Ancona. L'inda
gine non aveva ancora fatto 
luce, insomma, sui probabili 
legami del gruppo con la co
lonna romana delle brigate 
rosse, n vecchio sospetto che 
le Marche e l'Abruzzo potreb
bero essere state, ed esserlo 
ancora, un comodo terreno 
di retroguardia per i terro
risti romani, non trovava an
cora riscontri. 

La « svolta » è arrivata pn> 

Lievi scosse 
di terremoto 
fra Bergamo 

e Brescia 
MILANO — Alcune leggere 
scosse di terremoto sono state 
registrate questa sera in Lom
bardia, in particolare nella 
zona compresa fra Bergamo 
e Brescia. La scossa tellurica 
è stata avvertita anche dagli 
abitanti di Milano e di Como. 
L'osservatorio astronomico di 
Pavia ha precisato che le 
scosse telluriche si sono avute 
alle 21,53 e nei minuti suc
cessivi. Gli esperti non sono 
stati in grado di precisare la 
località dell'epicentro del si
sma. né il grado di intensità 
che dovrebbe comunque aggi
rarsi intorno al terzo-quar
to grado della scala Mercalli. 
grado della scala Mercalli. 

Nelle zone dove il terremoto 
è stato avvertito non si è avu
to alcun danno né alle cose 
né alle persone, né ci sono 
state manifestazioni di pani
co. 

prio con l'ultima ondata di 
arresti in ottobre, che ha por
tato in carcere anche Sabina 
Pellegrini. A meno di un me
se il magistrato di Ancona 
ha messo sotto accusa anche 
per il delitto Tartaglione Li
verani e la Reggiani, in base 
a «sufficienti indizi di col
pa » — come si legge nel prov
vedimento giudiziario — « che 
si desumono dalle dichiara
zioni rese da persone, di cui 
si tacciono i nominativi per 
ragioni di cautela processua
le. vicine al loro ambiente • 
a conoscenza dei fatti». 

Una di queste persone * 
Sabina Pellegrini, sentita nel 
carcere di Urbino ierL Le 
altre? Nessuna notizia certa. 
Circolano alcuni nomi, ma 
non ci sono conferme. Sem
bra comunque scontato che 
il sostituto procuratore Sica 
intenda proseguire la sua In
dagine ascoltando gli altri 
imputati-testimoni, per poi 
interrogare Liverani e la 
Reggiani. 

Uno degli aspetti poco chia
ri della vicenda, intanto, ri
guarda l'ipotesi che Lucia 
Reggiani, che è una assisten
te. sociale, possa avere avuto 
anche il ruolo di spia delle 
br negli ambienti giudiziari. 
n ministero di Grazia e Giu
stizia. come è noto, ha smen
tito in modo netto questa 
possibilità. Tuttavia conti
nuano a circolare voci di un 
possibile rapporto di cono
scenza dell'imputata con ma
gistrati che lavorano o lavo
ravano nello stesso mini
stero. 

Sergio Criscuoli 

V • »,» 


